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1	 La prima indagine dedicata all’attività pubblicistica di De Pisis risale al 1997: L. Scardino (a cura di), Filippo de Pisis pubblicista. Le collaborazioni ai giornali ferraresi (1915-
1927), Ferrara 1997. Da qui sono tratti gli articoli citati nel presente studio.

Vicende di storiografia ferrarese: 
Filippo De Pisis pittore e critico d’arte contemporanea
Lucio Scardino

Noto universalmente come pittore da cavalletto, straordinario 

quanto sintetico descrittore di nature morte in via di disfacimen-

to come di paesaggi dalla febbrile resa ambientale (sensazione 

confermata anche dalla pur giovanile Campagna ferrarese presso 

la Raccolta Assicoop Modena&Ferrara) il nobile ferrarese Luigi Fi-

lippo Tibertelli detto Filippo De Pisis (1896-1956) nella sua fase 

giovanile si divise equamente fra pittura e letteratura.

Prima dei trent’anni egli pubblicò infatti raccolte di poesie, ro-

manzi e prose, di volta in volta influenzate da Giovanni Pascoli 

o da suggestioni desunte dalle avanguardie, Futurismo e Meta-

fisica anzitutto. Basti pensare soltanto al singolare romanzo de-

dicato alla “odiosamata” Ferrara, La città dalle 100 meraviglie, 

visionaria silloge edita nel 1923 a Roma, città nella quale si era 

trasferito da un biennio.

Ma a partire dai diciannove anni Filippo De Pisis ebbe anche una 

fervida attività di pubblicista e di critico d’arte, esercitata sui 

giornali cittadini1, i primi testi apparsi sul “Corriere Padano”, il 

quotidiano voluto da Italo Balbo nel 1925 e diretto da Nello Quili-

ci: da Roma De Pisis si era allora trasferito a Parigi, non scordan-

do però la città d’origine, quasi ossessivamente ricercata nella 

Ville Lumière. Il trentenne artista inviò infatti per la pubblicazione 

corrispondenze sui disegni cinquecenteschi di Girolamo Da Car-

pi al Louvre, sulle ceramiche estensi nel museo del Medioevo 

all’Hôtel de Cluny, ma soprattutto una bellissima intervista a Gio-

vanni Boldini, celeberrimo ritrattista nato a Ferrara nel 1842 che 

viveva in Francia da oltre mezzo secolo. Con lui parla di disegni 

e di pittura, analizza l’attività di alcuni europei fra i più famosi ed 

evoca monumenti e case ferraresi, quasi con rimpianto, come 

se i due artisti fossero provinciali “esiliati”, malgrado loro, nella 

capitale della cultura.

Ma in tutti questi giovanili articoli del grande pittore si evidenzia 

un atteggiamento controverso nei confronti di Ferrara: De Pisis 

conosce assai bene la sua gloriosa storia artistica (e nel 1920 si 

laurea con una tesi sulla pittura gotica ferrarese), adora letteral-

mente alcuni angoli della città natia, ha quasi un rapporto d’amo-

re con le antiche pietre, ma nel contempo trova insopportabile 

l’accidia, la grettezza, la superficialità, la tirchieria, il moralismo 

gesuitico di parecchi dei suoi concittadini. Per non esser del tutto 

isolato dentro le mura della “città pentagona”, Filippo ricerca al-

lora contatti soprattutto con gli artisti suoi coetanei, spesso i più 

aggiornati sul piano delle novità tecniche e stilistiche, come si 

evidenzia analizzando i testi di cronaca o di recensione a mostre 

che andava pubblicando a partire dal 1915 su quotidiani (“La 

Gazzetta Ferrarese”, “La Rivista”, “La Provincia di Ferrara”) o rivi-

ste (“L’Orifiamma”, “Arte Nostra”, “Poesia ed Arte”), adottando 

talora capricciosi pseudonimi, da Il Raggio (che tutto illumina) a 

Narciso Mori (da dandy decadente) o firmandosi talvolta col vero 

cognome, ossia Tibertelli.

Il prolifico pubblicista dedicava il suo interesse sia ai pittori che 

ai letterati, e non solo ferraresi (l’amico Marino Moretti, il bolo-

gnese Raimondi e il toscano Soffici, Panzini e Papini, i fratelli De 

Chirico) e agli uomini di teatro: è infatti noto come Filippo nel pe-

riodo adolescenziale abbia scritto la commedia Fiore d’autunno 

(d’ambientazione ferrarese) e, in seguito, abbia steso testi di “te-

atro sintetico”, ossequienti cioè  ai dettami del credo futurista.

È a questo punto necessaria una premessa per lumeggiare ade-

guatamente la personalità poliedrica e contraddittoria di un en-

fant prodige che amava nel contempo Giacomo Leopardi e Oscar 

Wilde, le filotee recitate dalle beghine e i testi esoterici (ne scrive-

rà uno egli stesso nel 1917 assieme alla sorella Ernesta, firman-

dosi però Maurice Barthelou), l’avanguardia e la retro-guardia. 

Significativi, nella sua carrellata di pubblicista, appaiono infatti 

due profili di artisti morti da qualche anno (il modenese Giovanni 

Muzzioli) o da pochi giorni (Bernagozzi di Portomaggiore), apparsi 

entrambi sull’“Orifiamma”, usando il capzioso pseudonimo del 

Raggio. Ma mentre nel primo pare d’avvertire una sorta di cre-

puscolare transfert, quasi da far apparire lo sfortunato pittore di 

Modena come fosse  un personaggio da canti leopardiani (pur 

filologicamente appaiato con acume a Domenico Morelli, France-

sco Paolo Michetti e al ferrarese Gaetano Previati, ovviamente 

nella fase pre-divisionista), in quello del portuense s’avverte il 

tono scandalizzato di un giovane iperattivo, il quale ne stigmatiz-

za l’apatia che gli ha impedito di raggiungere Giovanni Boldini a 

Parigi per fargli scegliere di dipingere ritratti dei suoi “compagni” 

avvinazzati nelle osterie di provincia, anziché continuare a ripren-

dere impeccabilmente duchesse e raffinati collezionisti d’arte. 
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Ossia, Muzzioli genio febbrile morto in giovane età era conside-

rato da De Pisis un esempio da seguire, anche per via della dolo-

rosa esistenza, mentre il socialista Bernagozzi suscitava in lui un 

risentimento di tipo moralistico: cattolico, aristocratico e infine 

sottilmente reazionario. Questo atteggiamento mentale non po-

teva invece riguardare i profili degli artisti contemporanei, in cui 

doveva diplomaticamente sorvolare su alcuni difetti, soprattutto 

se era unito a loro da un rapporto strettamente amicale. È il caso 

del pittore Giorgio De Vincenzi, classe 1884, con cui De Pisis fu 

anche a Cesenatico da Moretti, ma conosciuto in seguito anche 

da Giorgio Bassani (che lo evocò nel romanzo Gli occhiali d’oro), 

paesaggista di gran classe, in linea con la lezione postimpressio-

nista di pittori come Paul Gauguin e Vincent Van Gogh. Ebbene, 

nell’articolo che Filippo gli dedica nel 1916 confessa di voler 

essere come lui, di poter fermare sulla tavolozza motivi squisiti, 

“di fissarli con pennello succoso su una tela o su d’un cartone”: 

non ci era quasi mai riuscito, forse perché distratto dai molteplici 

impegni, eccitato da altri interessi. De Pisis considerava De Vin-

cenzi un vero professionista, soprattutto abilissimo nel rendere 

la luce e il colore dei giardini, dei parchi e dei palazzi ferrare-

si, nonostante si dedicasse con impegno anche alla poesia e 

alla stesura di testi critici (De Vincenzi si occupava talvolta degli 

stessi artisti a cui riservava le proprie attenzioni il De Pisis pub-

blicista, quasi a costituire una sorta di “clan”). La sensazione 

è confermata dai vari articoli che Filippo dedicò a quegli artisti-

soldati di stanza a Ferrara nel corso della Grande Guerra, ossia i 

maestri della pittura Metafisica che egli frequentò con assiduità: 

Giorgio De Chirico (nell’articolo dell’11 ottobre 1916 giunge “me-

tafisicamente” a paragonarlo all’amatissimo Muzzioli), Carlo Car-

rà (del quale segnalò una mostra milanese il 12 febbraio 1918 

sulla “Gazzetta”), Alberto Savinio (recensione al geniale suo libro 

Hermaphrodito, apparsa sulla “Gazzetta” il 26 maggio 1919, in 

cui si evidenzia l’aspetto “quasi medianico” di Ferrara), trovando 

modo di citare persino i fratelli comacchiesi Mario e Severo (det-

to Sepo) Pozzati, che erano stati degenti a Villa del Seminario. 

Di Sepo Pozzati, l’acuto pubblicista evidenzia persino il precoce 

neo-quattrocentismo in chiave moderna, palese sin dalle opere 

del 1916, datazione che verrà ingiustamente contestata negli 

anni Settanta. Questa considerazione sull’artista comacchiese 

si trova in uno degli articoli dedicati al pittore Achille Funi, grande 

ferrarese trapiantato a Milano e tra i fondatori di Novecento, fre-

quentato da De Pisis sia quando affrescherà a Ferrara il Palazzo 

Comunale che nel corso del suo soggiorno meneghino, a ridosso 

della seconda guerra mondiale.

A Roma dal 1921 (e per circa un lustro), l’estroso quanto po-

liedrico diventerà amico poi di alcuni artisti ferraresi lì emigrati, 

che prontamente segnalerà all’attenzione dei concittadini, a co-

minciare da Roberto Melli e da Giovan Battista Crema. Il primo 

autore lo interessava maggiormente, considerato che Filippo si 

andava costruendo un ruolo di lucido quanto precoce esegeta, 

di cronista e ancor più di storico, della nascita a Ferrara del ce-

nacolo metafisico (che ebbe uno dei luoghi principali di formula-

zione proprio grazie agli incontri nella sua casa ferrarese di via 

Montebello, come egli ricorderà più volte con orgoglio) e dei suoi 

sviluppi in campo nazionale, con suggestioni confluite in parte 

nel gruppo Valori Plastici (guidato da Melli con Broglio) o nel mo-

vimento  Novecento, fondato da Funi con altri sei artisti, sotto 

l’egida teorica di Margherita Sarfatti. Il pittore e scultore ebreo 

trapiantato a Roma impressionò De Pisis sin dalla sua partecipa-

zione alla I Esposizione d’Arte Ferrarese allestita nel 1920 nelle 

sale del Palazzo Arcivescovile, tanto che lo privilegiò dedicandogli 

un articolo ad hoc e non notazioni frettolose in una recensione 

cumulativa (come in Anamnesi dell’arte titolo d’una sua conferen-

za in cui tentò di spiegare lo spirito della variegata mostra, poi 

pubblicata in un opuscolo). Melli era avvicinato alla Metafisica, 

per il suo netto amore per lo spirito di geometria, le citazioni 

pierfrancescane che giungevano quasi all’astrazione, però cor-

rette in lui da una particolare forma di raffinato tonalismo. Nel 

secondo articolo De Pisis ne segnalava l’interesse per il cinema, 

pur non citando alcun film da lui realizzati direttamente (come 

La piccola fioraia) e ne ribadiva le origini ferraresi, senza nessun 

compiacimento campanilistico. Questa sensazione affiora invece 

nella recensione del 10 giugno 1917 a una mostra bolognese, 

dove egli si lamenta della mancato spazio dato dal critico del 

“Resto del Carlino” agli artisti suoi concittadini: e quindi egli 

provvede all’ingiusta esclusione, descrivendo le opere del grande 

amico De Vincenzi, della giovane pittrice Elvira Fabbri Pitteri, che 

aveva frequentato sia  Previati a Milano che Giorgio De Chirico 

a Ferrara, dei pittori Corrado Padovani e Silla Mineo, nonché di  

un paio di virtuosistici scultori quali  Mario Sarto e G. P. Ferrari.

A Roma De Pisis attenuò questo atteggiamento, anche se nella 

capitale frequentò con assiduità sia il succitato Melli che, per 

l’appunto, l’altro artista conterraneo, Giambattista Crema, che 

egli avvicinò giustamente ai pittori della Mitteleuropa (da Franz 

Von Stuck ad Arnold Böcklin), ma nel contempo ebbe coraggio di 

criticare per la sua eccessiva “verve pittorica”. In realtà, è diffici-

le capire come fosse determinata la scelta degli artisti da segna-

lare sulla stampa cittadina: l’occasione era data spesso da moti-

vi contingenti, quale l’allestimento di una mostra, che i redattori 

del giornale stesso gli chiedevano di recensire, considerando la 
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sua competenza sul tema (e nonostante l’eccentricità del suo 

personaggio, che irritava qualcuno). È il caso dell’agrodolce re-

censione del 1919 alla mostra del pittore Nicola Laurenti e di un 

suo allievo nel Palazzo dei Diamanti, in cui De Pisis giunge addi-

rittura a esternare un sottile disprezzo per la pittura vedutistica. 

Un’evidente contraddizione, considerando i numerosi paesaggi 

da lui dipinti, a cominciare proprio dagli anni giovanili, nonché 

l’esaltata ammirazione dimostrata per il paesaggismo dell’amico 

De Vincenzi di qualche tempo prima. In altri casi la scelta degli 

artisti poteva assumere un’aura quasi snobistica: è il caso del 

pezzo dedicato nel 1918 alla scultrice Anita Raffaella Cavalieri, 

figlia di Giuseppe, l’uomo più ricco di Ferrara (nonché intelligente 

collezionista d’arte) e che era stata a Parigi per qualche tempo, 

frequentando lo studio di Auguste Rodin. Ma anche del testo sui 

“quadri viventi” ideati nel 1916 dal pittore Carlo Parmeggiani per 

uno spettacolo realizzato nel teatrino filodrammatico di Ferrara, 

raggiungendo forse effetti un po’ oleografici  nel disporre i mo-

delli sul palcoscenico, ma comunque per il nostro pubblicista 

“assolutamente deliziosi”.

De Pisis è così nel contempo intelligente fiancheggiatore delle 

Avanguardie e frivolo gazzettiere,  a un tempo colto e mondano, 

capriccioso e profondo, tutt’altro che impermeabile alle racco-

mandazioni e alle simpatie personali. Tipica di questa schizofre-

nia, o dei semplici stati umorali, sono gli articoli dedicati ai poeti 

concittadini, ancor più che ai pittori: dopo aver definito Corrado 

Govoni, forse esagerando, “il più grande lirico moderno italiano” 

(22 febbraio 1917), segnala con entusiasmo i sonetti, dialettali 

e non, di don Artemio Cavallini, ovvero Ypsilon, le poesie di Au-

gusto Barbieri, poeta contadino che coltivava la canapa (e, nono-

stante l’ortografia del poeta fosse zoppicante, nel pezzo del 24 

febbraio 1922 giunge per lui a evocare addirittura i sonetti di Mi-

chelangelo!), i componimenti di Giovanni Turgi Prosperi, che nel 

1922 aveva soltanto 16 anni, ma che era anche figlio dell’amica 

marchesa Mercedes Di Bagno (e qui riappare il suo snobismo, 

intriso d’orgoglio di casta).

De Pisis risulta più attento nell’analisi degli artisti, dove appare 

pacato nel giudizio, anche se non sempre ne condivide le ricer-

che stilistiche: è questo il caso del valente incisore Enzo Baglio-

ni, definito neo-piranesiano (e quindi di gusto quanto mai obsole-

to, se confrontato con quello di Futuristi e Metafisici) o dell’altra 

grafica, Mimì Buzzacchi, dove Filippo registra con acume il gusto 

decorativo, squisitamente femminile, da arazzetto o da vetrata, 

che si manifesta nelle sue vedute adriatiche, queste ultime dipin-

te a olio. Mimì poi sposerà Nello Quilici, il direttore del “Corriere 

Padano”, mentre De Pisis si trasferirà per oltre un decennio a 

Parigi, rinunciando ormai a essere profeta in patria, anche se 

poi dedicherà all’odiosamata Ferrara quella natura morta che i 

coniugi Quilici gli richiederanno per la costituenda Galleria d’Arte 

Contemporanea, al pianterreno del Palazzo dei Diamanti, dove 

lui, giovinetto geniale, eccitato quanto eclettico, ammirava e re-

censiva mostre collettive promosse dalla Società “Benvenuto 

Tisi”, nelle quali però non era mai riuscito a esporre.

Filippo De Pisis, sino al termine degli anni Quaranta, seguirà l’o-

perato degli artisti ferraresi, recensendoli sui giornali, presen-

tandone le mostre (di Cattabriga, ad esempio) o facendo loro 

direttamente da maestro, come nel caso del giovane Silvan Ghi-

gi, frequentato a Venezia attorno al 1947. Emblematicamente, 

Sandro Zanotto, nel suo importante testo storiografico2 fa diven-

tare Filippo De Pisis il vero protagonista del volume, personaggio-

cardine del primo mezzo secolo, grazie ai suoi acutissimi giudi-

zi critici espressi su Boldini, Previati, Martelli, Melli, Bonzagni, 

Funi, Cattabriga.

2	 S. Zanotto, Novecento Ferrarese, Ferrara 1973.


